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L’analisi e le proposte della Val di Cornia
Dopo la crisi della siderurgia di fine anni 80 le istituzioni locali in collaborazione con le forze sociali dettero vita ad un processo di diversificazione economica  che vedeva nel turismo, sino ad allora marginale nell’economia del Val di Cornia, uno dei settori su cui puntare per superare la crisi di quel periodo. I Comuni crearono anche uno strumento per favorire questo processo: la Parchi val di Cornia. 
Oggi i numeri ci dicono che la Val di Cornia per potenzialità turistica sta alla pari con l'isola d'Elba, con numeri importanti dal punto di vista delle presenze soprattutto concentrati nei comuni di Piombino e San Vincenzo nei quali si è sviluppata una maggiore ricettività, così come le Amministrazioni hanno scelto che potesse avvenire, attraverso la pianificazione territoriale unitaria e coordinata.
Allo stato attuale dobbiamo orientare le nostre scelte verso la valorizzazione delle diverse peculiarità presenti sul nostro territorio turistico, includendo tutto il pacchetto di risorse attrattive in modo da poter ottenere un allungamento della stagione turistica al quale si lega la crescita di posti di lavoro direttamente legati ma anche servizi che, se non strettamente turistici, dal turismo possono trarre una buona integrazione di reddito, basti pensare alle produzioni agroalimentari in tutta la loro gamma.
Parallelamente occorre elevare il settore turistico da aspetto integrativo a volano dello sviluppo locale in modo da garantire al territorio un progresso  innovativo  progettato per  un  futuro di lungo respiro.
In questo senso, non si può prescindere dall’individuare un ambito istituzionale di riferimento che sia adeguatamente ampio da costituire una massa critica capace di incidere nelle decisioni almeno di livello regionale e per questo si dovrà comparare la nuova architettura istituzionale con quella che prevede la riorganizzazione di altri servizi quali quello sanitario. In altri termini è necessario, nel futuro ambito territoriale,  ripensare la sua governance verso un brand efficace nel quadro più ampio della Toscana.  
La sinergia tra territori e tra soggetti pubblici e privati, seppure in forme, se necessario, nuove da quelle fino ad oggi sperimentate,  potrà fornire al nostro e ai territori limitrofi quella competitività che ogni tipo di impresa deve perseguire per accogliere, in particolare nel turismo, la sfida del mercato globale.  Tanto più saremo capaci di essere riconoscibili e innovativi, tanto più la competitività sarà efficace senza stravolgere le nostre radici. In questo quadro riteniamo che potremo aspettarci di offrire ai nostri giovani che lo vorranno, l’opportunità di lavorare sul territorio, così come a chi verrà da fuori quella di essere accolto in un tessuto che potrà valorizzare nuove forze e nuove risorse.
Tornando a riflettere sulla storia recente e sui cambiamenti che hanno interessato la nostra zona  possiamo affermare che certo, protagonista di quel processo di trasformazione in cui il turismo da marginale si è avviato a diventare settore centrale nella nostra economia, è la Società dei Parchi. È una architettura sulla quale vogliamo continuare a investire perché riteniamo che ci siano spazi di crescita e di consolidamento per il benessere della nostra comunità. 
La società dei parchi della Val di Cornia è stata una felice intuizione delle amministrazioni locali  che se ne dotarono per valorizzare e gestire in forma unitaria i beni archeologici e naturalistici del territorio.  La sua nascita nel 1993 ha coinciso con la prima drammatica crisi siderurgica che per la prima volta dal dopoguerra impose al nostro territorio di ripensare il proprio modello economico governando la trasformazione dalla monocultura industriale ad una diversificazione produttiva che metteva al centro le molteplici vocazioni locali tenendo sempre fermo il punto di riferimento della tutela ambientale e della qualità della vita in un contesto di diffusa consapevolezza e coesione istituzionale e sociale. Il rapporto tra pubblico e privato fu in quegli anni la scoperta di una sinistra che si apriva ad una visione della società in senso maggiormente interlocutorio e le partecipate di quegli anni furono caratterizzate da questo spirito. Successivamente l'esperienza della Parchi si indirizzò  verso la necessità di una decisa caratterizzazione pubblica e la spa si trasformò in una società in house, prima che la crisi globale e l'impoverimento della finanza pubblica suggerissero ancora una volta un cambio di passo alla ricerca di una nuova  mission e una ristrutturazione organizzativa. Siamo ad oggi.  In 22 anni la società è stata lo strumento che ha permesso alla Val di Cornia di essere conosciuta, in Italia e oltre, per il suo patrimonio e la società come soggetto giuridico è divenuta un caso da manuale negli studi di economia e sulla stampa specializzata. Con due macroelementi il nostro territorio sbarca nell'immaginario collettivo su scala nazionale: la grande industria e il sistema integrato dei parchi. 
La Parchi è lo strumento che ci ha consentito di sviluppare un turismo di qualità e il nostro obiettivo strategico è adesso il rilancio di questa  Società, come nuovo motore di gestione e della diversificazione economica che vogliamo definire in una nuova accezione di strumento concreto per il marketing territoriale, in un ambito che va da Piombino a Rosignano e alle Colline Metallifere.  In quale forma, con quale assetto e in quali step, non sta al tavolo di lavoro che rappresentiamo definire, ma sta alle istituzioni studiare nella maniera più approfondita e individuare in tempi brevi.  Dalla discussione del tavolo di lavoro che si è fregiata di contributi provenienti da persone portatrici di un ricchissimo ventaglio di professionalità, competenze, sensibilità ed esperienze è emersa forte la necessità di basare il rilancio su una più decisa coesione istituzionale che è la condizione irrinunciabile per delineare i criteri in base ai quali alla società sarà affidato un budget per la gestione dei servizi che le si intende affidare.
Se ha un senso, come crediamo che lo abbia, mettere in relazione il rilancio della Parchi con l'impatto positivo che essa ha avuto  nello sviluppo turistico dei nostri comuni,  emerge con chiarezza la necessità di una certezza di fonte di finanziamento che garantisca continuità nell'attività d'impresa,  in una relazione di equità ed equilibrio tra i vari enti locali che le amministrazioni hanno il compito di disegnare e attuare attivando una collaborazione stretta con le imprese turistiche del territorio.  Quindi per la parchi nuova e ampliata mission, nuovo e più ambito territoriale,  nuova relazione con le imprese.
La stagione delle riforme della pubblica amministrazione messe in atto dal governo impone anche nel settore del turismo una riorganizzazione istituzionale. In tal senso lo smantellamento delle province e il riassorbimento da parte della Regione di funzioni tra cui il turismo, impone sia a livello istituzionale sia politico una riflessione su come guidare dal basso il percorso che condurrà al nuovo futuro assetto. Ciò rappresenta un’opportunità per definire l’ambito in cui pensiamo che si possa sviluppare in modo ottimale la gestione della funzione che, in base alla nuova legge regionale, potrà essere attuata o dal capoluogo della provincia o da un’unione di comuni o comunque dai comuni in forma associata. 
Noi proponiamo di associare la funzione del turismo, da subito, fra tutti i comuni della Val di Cornia ma aprendo contestualmente ad un rapporto sia con la Bassa Val di Cecina sia con le Colline Metallifere. Con questi territori pensiamo di debba operare nell’ottica di associare la funzione dotando il nuovo ambito territoriale che vogliamo costituire di una programmazione omogenea cui dovranno essere assicurati anche copertura finanziaria e strumenti di governo. Per assicurare un’adeguata copertura noi proponiamo di attingere dal bacino garantito dalla tassa di soggiorno che dovrebbe essere proprio finalizzata a politiche per il turismo, il cui utilizzo sarà deciso dal pubblico in una stratta collaborazione col privato. Per gli strumenti la Val di Cornia metterà a disposizione la Parchi Val di Cornia, rinnovata, e in partnership con le imprese del settore attraverso costituenda la rete d’impresa. Potrebbe rappresentare il principale strumento operativo della funzione associata magari attraverso l’accorpamento o la collaborazione con altri strumenti che hanno medesime finalità di promozione turistica presenti all’interno del nuovo ambito territoriale. Dovremo inoltre aprire un tavolo di confronto con l’Isola d’Elba, nell’ottica di una reciproca diversificazione dell’offerta. L’idea , anche per il turismo e per il sistema dei parchi, è fare sistema in modo da cogliere tutte le nuove opportunità che si stanno presentando, dal crocierismo all’accesso ai nuovi mercati.
Documento Turismo Elba che viene assunto come parte integrante del precedente testo
Il modello turistico elbano in questi anni ha dovuto misurarsi con sfide nuove. Da una parte si è dovuto cimentare con una competizione globale nel mercato turistico internazionale, nel quale sono entrati siti e luoghi in modo fortemente concorrenziale per prezzi, qualità e 
offerta di soggiorno; dall'altra ha dovuto misurarsi con gli effetti della crisi dell’economia Italiana che ha comportato una ridotta disponibilità, per ampie fasce sociali, del reddito riservato al soggiorno turistico.
E’ un bilancio con luci e ombre, e che, tenendo conto del contesto generale, pur essendo riuscita a mantenersi ad un buon livello competitivo, non subendo tracolli nell'andamento delle presenze, come è successo ad altre zone del turismo balneare, ha comunque manifestato punti critici come il continuo restringimento della stagione, dei giorni e del periodo di soggiorno o il ridursi dell'offerta al solo turismo balneare. Alcuni effetti negativi si sono avuti in importanti settori economici dell'isola: da una parte vi è stata una selezione, con chiusure, nelle attività ricettive, nella ristorazione e nel commercio, dovuto molto al restringimento dei consumi e all'accorciamento della stagione, con conseguenze sociali per chi svolgendo un lavoro stagionale più ridotto ha visto contrarsi il reddito e i sussidi sociali ad esso collegati; dall'altra si è cercato di riorganizzare professionalmente e qualitativamente l'offerta, cercando di scoprire nuove potenzialità, nuove offerte e nuovi mercati.
Riteniamo comunque sia necessario procedere a una nuova fase dello sviluppo turistico del modello elbano che garantisca una maggiore solidità economica, continuità e diffusione di reddito, agli operatori  e al mondo di chi direttamente o indirettamente lavora e vive di questo importante mercato.
Si tratta di ridefinire una strategia turistica nuova, anche se antica nella formulazione, che guardi a costruire e modellare un’offerta turistica più ampia di quanto, anche se centrale, possa venire dal solo turismo balneare.
Un’offerta più ricca di interessi turistici e quindi di proposte di soggiorno che si estenda a tutto l'anno: questa è la nuova e vera sfida per il futuro, se vogliamo mantenere attrattività, competitività, livelli di reddito e di lavoro sicuri e certi.
Una nuova e più ampia offerta turistica deve innanzitutto definirsi partendo dalla consapevolezza che l'Elba ha già le risorse turistiche da mettere in campo per formulare nuove strategie e nuove proposte: non si parte da zero, si tratta di monitorarne l'attività e la presenza e finalizzarne l'uso e l'accessibilità in un sistema turistico integrato da proporre e promuovere sul mercato, sia quello tradizionale, sia quello nuovo, legato alle nuove domande ed a nuovi mercati.
E’ necessario proporre un sistema turistico integrato, qualitativamente ricco e interessante, affidabile e certo, che possa suscitare interesse, e relativi nuovi investimenti, privati e pubblici, negli operatori di mercato, imprenditori della ricettività, dell'ospitalità e del soggiorno e che possa attrarre flussi turistici nella bassa stagione.
Queste risorse stanno soddisfacendo o possono potenzialmente soddisfare altre e diverse domande di soggiorno turistico: da quello termale e salutistico, climatico, naturalistico, diportistico e marittimo, a quello delle pratiche e discipline sportive, da quello enogastronomico a quello folcloristico, delle ricorrenze e festività, da quello storico culturale, a quello scolastico, convegnistico e congressuale.
Intorno a queste risorse c’è la necessità di costruire nuovi pacchetti e proposte, coinvolgendo l'imprenditoria turistica e dei servizi logistici e promozionali.
Tutto ciò dovrà comportare una nuova responsabilizzazione degli imprenditori ed operatori turistici, ma anche degli amministratori pubblici, delle istituzioni e di una politica che sappia governare secondo obbiettivi e strategie condivise.
Programmare e coordinare atti e azioni, concertare, devono tornare ad essere i metodi e le forme attraverso cui progettare questo nuovo sistema.
Il venir meno dell'APT provinciale e l'istituzione dell'agenzia regionale Toscana, quest'ultima assorbita per gran parte dal turismo delle città d'arte e delle grandi eccellenze artistiche di cui è ricca la Toscana,  lasciano irrisolto l'importante e strategico problema della promozione turistica dei territori periferici, costieri, interni e particolarmente quelli insulari di cui l'Arcipelago Toscano ne porta il brand dell'esclusività e unicità. 
Necessita per promuovere questa strategia, questo sistema turistico integrato, un soggetto istituzionale che ne assuma la definizione delle politiche e degli investimenti, anche pubblici, mirati alla realizzazione e sia la sede di coinvolgimento e condivisione. Sul nostro territorio isolano i Comuni, le politiche Regionali, insieme al PNAT, rappresentano le istituzioni alle quali è riservato il compito, non solo di tutelare, ma anche promuoverne le potenzialità ai fini turistici e di crescita in generale.
Con l'istituzione della tassa di sbarco, una importante risorsa per tutto il territorio elbano, si è istituita la funzione associata tra i comuni elbani per la sua gestione.
L'organo politico di questa gestione, pur essendo il comune di Capoliveri il capofila, ha visto l'insieme dei Sindaci coinvolti nelle politiche di utilizzo del fondo ricavato dalla tassa.
Per circa la metà è stato destinato alla promozione turistica dell'Elba e per l'altra, nel rispetto delle finalità della legge, per interventi manutentivi, infrastrutturali e ambientali del territorio, tramite una ripartizione paritaria ai Comuni.
Noi vediamo con favore un maggior coinvolgimento dei Sindaci e dei reciproci Consigli Comunali su tali scelte e riteniamo che debba costituirsi un tavolo anche con le categorie economiche e professionali del settore turistico.
Da questo luogo istituzionale deve definirsi il programma o progetto sul quale convogliare le risorse pubbliche e private, individuando le priorità e le opere utili a migliorare l'accesso, l'accoglienza ed il soggiorno sul territorio elbano: dalla viabilità ed infrastrutture, alla segnaletica turistica ed arredi urbani ed extraurbani, dalle manutenzioni alla pulizia.
Infine, ma non per importanza, riteniamo che qualsiasi strategia per la definizione di questo nuovo sistema turistico integrato, non possa e non debba prescindere dal coinvolgimento e cointeressamento del PNAT, dei Parchi, a cominciare da quello Minerario, che non solo valorizza un patrimonio di archeologia industriale e culturale, ma ne promuove una conoscenza scientifica scolastica e universitaria e la coltura di escavazione a fini collezionistici; dei sistemi Museali presenti sul territorio elbano, da quello Napoleonico a quelli delle testimonianze di epoca romana (le ville) e etrusche.
Possiamo definire il Brand Elba, per una promozione globale e universale, dai suoi principali ingredienti: quelli naturalistico ambientali e climatici, l’essere innanzitutto un’Isola in un Arcipelago e in un ambiente naturale e in un mare, ricchi di fauna e flora di alto pregio naturalistico; l’avere alte testimonianze storiche come il regno di Napoleone e le sue testimonianze e per questo conosciuta da generazioni di studenti, perché in tutti i libri di storia;
Questo documento dovrà integrarsi con quello delle infrastrutture viarie, marittime, portuali e aeroportuali e servizi logistici e d’accoglienza, anch’esse strategiche per la definizione di questo nuovo Sistema Turistico Integrato.


